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La riflessione teologica e l’esperienza cristiana hanno colto 

nella Concezione immacolata di Maria e la sua Natività 

l’«aurora della speranza» di quanto la Redenzione operata da 

Cristo avrebbe realizzato in pienezza. Il primo dato che gli 

studiosi offrono al riguardo è che Maria di Nazareth, avendo 

preceduto, secondo il sapiente disegno di Dio, la venuta di 

Cristo, giustamente viene salutata dal popolo cristiano aurora 

del giorno di Cristo (cf 2Pt 1,19), stella del mattino che 

annuncia il vero sole di giustizia (cf Ml 3,20), alba radiosa della 

speranza piena. Essi tuttavia precisano che nulla si può 

affermare di Maria quale aurora, o stella del mattino, oppure 

alba soffusa di speranza, se non in dipendenza e in relazione 

con la persona divina di Cristo e con la sua missione di Agnello 

redentore.  

La novena alla Festività dell’Immacolata Concezione che 

precede immediatamente l’inizio del Giubileo ordinario del 

2025 è caratterizzata da una riflessione sulla speranza cristiana 

accompagnati dalle riflessioni di Papa Francesco dettate nelle 

catechesi del mercoledì del 2016-2017. 

 «All’uomo contemporaneo, non di rado tormentato tra 

l’angoscia e la speranza, turbato nell’animo e diviso nel cuore 

[...] la beata Vergine Maria, contemplata nella sua vicenda 

evangelica e nella realtà che già possiede nella Città di Dio, 

offre una visione serena e una parola rassicurante: la vittoria 

della speranza sull’angoscia, della comunione sulla solitudine, 

della pace sul turbamento, della gioia e della bellezza sul tedio 

e la nausea, delle prospettive eterne su quelle temporali, della 

vita sulla morte» (MC 57). 
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SCHEMA PER OGNI GIORNO 

 

INTRODUZIONE 

C Nel nome del Padre… 

A Amen. 
 

Inno Madre ci accogli      Frisina 
 

Ave Regina del cielo, 

ave porta del paradiso, 

tu doni al mondo la speranza, 

doni la pace. 

 

Tu accogliesti il Signore 

nella semplicità di Nazareth 

donando al mondo la 

salvezza: 

Cristo Signore. 

 

Rit. Santa Madre di Dio 

che risplendi di grazia, 

tu ci accogli nella tua Casa: 

con fiducia noi veniamo a te. 

 

Splendida Porta del cielo, 

Sede di Verità e Sapienza 

inespugnabile Fortezza, 

Arca di luce. 

 

Tu sei la Gloria dei Santi, 

tu la gioia di tutti gli angeli, 

donaci ali di speranza, 

ali di grazia. 

 

Rit. Santa Madre di Dio 

che risplendi di grazia, 

tu ci accogli nella tua Casa: 

con fiducia noi veniamo a te. 

 

Segno di grazia e d’amore, 

sei l’immagine della Chiesa, 

dolce Rifugio ai peccatori, 

sei nostro Aiuto 

 

Sei Stella dei naviganti, 

chi ti segue non può temere, 

nelle tempeste della vita 

tu sei conforto. 

 

Rit. Santa Madre di Dio 

che risplendi di grazia, 

tu ci accogli nella tua Casa: 

con fiducia noi veniamo a te. 

 

Consolatrice amorosa 

nell’angoscia e nel dolore, 

sei Madre di misericordia, 

Madre d’amore. 
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Nella tua casa di pace 

c’è salvezza per ogni uomo, 

per chi è in cerca di rifugio 

e di riposo. 

 

Rit. Santa Madre di Dio 

che risplendi di grazia, 

tu ci accogli nella tua Casa: 

con fiducia noi veniamo a te. 

 

Sia gloria al Padre Creatore, 

gloria al Figlio che salva il 

mondo, 

gloria allo Spirito d’Amore, 

ora e per sempre. 

 

Rit. Santa Madre di Dio 

che risplendi di grazia, 

tu ci accogli nella tua Casa: 

con fiducia noi veniamo a te. 

Amen 

 

oppure : PRAECLARA CUSTOS VIRGINUM 
 

Inno dei Primi Vespri della solennità dell'Immacolata Concezione di 

Maria. 
 

Praeclara custos virginum 

Deique mater innuba, 

caelestis aulae ianua 

spes nostra, caeli gaudium; 

  

  Inclita custode delle vergini, 

e madre intatta, 

porta del palazzo celeste 

speranza nostra, gioia del cielo; 

Inter rubeta lilium, 

columba formosissima, 

e stirpe virga germinans 

nostro medelam vulneri; 

  

  Giglio tra le spine, 

colomba di belle forme, 

virgulto che esce dal ceppo 

come farmaco alla nostra ferita; 

Turris draconi impervia, 

amica stella naufragis, 

defende nos a fraudibus 

tuaque luce dirige. 

  

  Torre inaccessibile al serpente, 

stella benevola verso i nàufragi, 

difendici dagli inganni 

e orientaci con la tua luce. 
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Erroris umbras discute, 

syrtes dolosas amove, 

fluctus tot inter, deviis 

tutam reclude semitam. 

  

  Dissipa le ombre dell’errore, 

rimuovi le infide sabbie mobili, 

tra tanti flutti, rivela un sentiero 

sicuro a chi è fuori strada. 

Quae labe nostrae originis 

intacta splendes unica, 

serpentis artes aemuli 

elude vindex inclita. 

  

  Tu che risplendi unica del  

nostro genere 

non toccata dal peccato, 

quale insigne vendicatrice, 

eludi le arti del serpente ingannatore. 

Patri sit et Paraclito 

tuoque Nato gloria, 

qui sanctitatis unicae 

te munerarunt gratia. 

  

  Gloria al Padre e al Paraclito 

e al tuo Figlio, 

che ti hanno donato 

la grazia di una santità unica. 

Oppure un altro canto conosciuto dalla comunità  

 

LETTURA BIBLICA 

MAGISTERO DELLA CHIESA 

PREGHIERA CORALE 

PADRE NOSTRO 

CANTO DEL TOTA PULCHRA 

Durante il canto, si incensa l’immagine della Beata Vergine Maria. 

 

 

Tota pulchra es, Maria. 

 Tota pulchra es, Maria.  

Et macula originalis non est in Te. 
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        Et macula originalis non est in Te. 

Tu gloria Ierusalem. 

 Tu laetitia Israel. 

Tu honorificentia populi nostri. 

 Tu advocata peccatorum. 

O Maria,  

 O Maria. 

Virgo prudentissima. 

 Mater clementissima. 

Ora pro nobis. 

 Intercede pro nobis. 

 Ad Dominum Iesum Christum. 
 

ORAZIONE 

O Dio, che ci dai la gioia di venerare 

la Vergine Maria, madre della santa speranza, 

concedi a noi, con il suo aiuto, 

di elevare fino alle realtà celesti 

gli orizzonti della speranza, 

perché impegnandoci all'edificazione della città terrena, 

possiamo giungere alla gioia perfetta, 

mèta del nostro pellegrinaggio nella fede. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 

e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 

 

oppure : 

 

Signore, che alla tua Chiesa pellegrina sulla terra 

hai dato nella beata Vergine Maria un pegno di sicura speranza, 

fa' che quanti sono oppressi dal tedio della vita, 

trovino in lei rifugio e conforto., 
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e quanti disperano di salvarsi, si aprano a una fiducia nuova. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 

e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 

BENEDIZIONE 

 

Qualora si debba per motivi pastorali inserire la novena 

all’interno della celebrazione eucaristica si potrà:  

- utilizzare l’inno quale canto d’ingresso; 

- far refluire nella riflessione omiletica la Catechesi del 

Papa 

- e, dopo l’orazione post communio, cantare il Tota Pulcra 

e recitare la preghiera corale. 
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29 novembre 
Maria Immacolata modello di Consolazione 

Saluto e introduzione del celebrante 

Inno  

LETTURA BIBLICA 

Lettore: Dal Libro del profeta Isaia                      (40,1-2.3-5) 

1 «Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. 
2 Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua 

tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata […]». 
3 Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, 

spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. 
4Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano 

abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano 

e quello scosceso in vallata. 
5 Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini 

insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato»  

MAGISTERO DELLA CHIESA 

Lettore:  Dalla Catechesi del mercoledì di Papa Francesco 

del 7 dicembre 2016  

 

Iniziamo oggi una nuova serie di catechesi, sul tema 

della speranza cristiana. È molto importante, perché la 

speranza non delude. L’ottimismo delude, la speranza no! Ne 

abbiamo tanto bisogno, in questi tempi che appaiono oscuri, 

in cui a volte ci sentiamo smarriti davanti al male e alla 

violenza che ci circondano, davanti al dolore di tanti nostri 
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fratelli. Ci vuole la speranza! Ci sentiamo smarriti e anche un 

po’ scoraggiati, perché ci troviamo impotenti e ci sembra che 

questo buio non debba mai finire. 

Ma non bisogna lasciare che la speranza ci abbandoni, perché 

Dio con il suo amore cammina con noi. “Io spero, perché Dio 

è accanto a me”: questo possiamo dirlo tutti noi. Ognuno di 

noi può dire: “Io spero, ho speranza, perché Dio cammina con 

me”. Cammina e mi porta per mano. Dio non ci lascia soli. Il 

Signore Gesù ha vinto il male e ci ha aperto la strada della vita. 

E allora, in particolare in questo tempo di Avvento, che è il 

tempo dell’attesa, in cui ci prepariamo ad accogliere ancora 

una volta il mistero consolante dell’Incarnazione e la luce del 

Natale, è importante riflettere sulla speranza. Lasciamoci 

insegnare dal Signore cosa vuol dire sperare… 

Dio Padre consola suscitando consolatori, a cui chiede di 

rincuorare il popolo, i suoi figli, annunciando che è finita la 

tribolazione, è finito il dolore, e il peccato è stato perdonato. È 

questo che guarisce il cuore afflitto e spaventato. Perciò il 

profeta chiede di preparare la via al Signore, aprendosi ai suoi 

doni e alla sua salvezza. 

La consolazione, per il popolo, comincia con la possibilità di 

camminare sulla via di Dio, una via nuova, raddrizzata e 

percorribile, una via da approntare nel deserto, così da poterlo 

attraversare e ritornare in patria. Perché il popolo a cui il 

profeta si rivolge stava vivendo la tragedia dell’esilio a 

Babilonia, e adesso invece si sente dire che potrà tornare nella 

sua terra, attraverso una strada resa comoda e larga, senza 

valli e montagne che rendono faticoso il cammino, una strada 

spianata nel deserto. Preparare quella strada vuol dire dunque 
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preparare un cammino di salvezza e di liberazione da ogni 

ostacolo e inciampo. 

L’esilio era stato un momento drammatico nella storia di 

Israele, quando il popolo aveva perso tutto. Il popolo aveva 

perso la patria, la libertà, la dignità, e anche la fiducia in Dio. 

Si sentiva abbandonato e senza speranza. Invece, ecco 

l’appello del profeta che riapre il cuore alla fede. Il deserto è 

un luogo in cui è difficile vivere, ma proprio lì ora si potrà 

camminare per tornare non solo in patria, ma tornare a Dio, e 

tornare a sperare e sorridere. Quando noi siamo nel buio, nelle 

difficoltà non viene il sorriso, ed è proprio la speranza che ci 

insegna a sorridere per trovare quella strada che conduce a 

Dio. Una delle prime cose che accadano alle persone che si 

staccano da Dio è che sono persone senza sorriso. Forse sono 

capaci di fare una grande risata, ne fanno una dietro l’altra, 

una battuta, una risata … ma manca il sorriso! Il sorriso lo dà 

soltanto la speranza: è il sorriso della speranza di trovare Dio. 

La vita è spesso un deserto, è difficile camminare dentro la 

vita, ma se ci affidiamo a Dio può diventare bella e larga come 

un’autostrada. Basta non perdere mai la speranza, basta 

continuare a credere, sempre, nonostante tutto. Quando noi ci 

troviamo davanti ad un bambino, forse possiamo avere tanti 

problemi e tante difficoltà, ma ci viene da dentro il sorriso, 

perché ci troviamo davanti alla speranza: un bambino è una 

speranza! E così dobbiamo saper vedere nella vita il cammino 

della speranza che ci porta a trovare Dio, Dio che si è fatto 

Bambino per noi. E ci farà sorridere, ci darà tutto! 

Proprio queste parole di Isaia vengono poi usate da Giovanni 

il Battista nella sua predicazione che invitava alla conversione. 

Diceva così: «Voce di uno che grida nel deserto: preparate la 
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via del Signore» (Mt 3,3). È una voce che grida dove sembra 

che nessuno possa ascoltare - ma chi può ascoltare nel deserto? 

- che grida nello smarrimento dovuto alla crisi di fede. Noi 

non possiamo negare che il mondo di oggi è in crisi di fede. Si 

dice “Io credo in Dio, sono cristiano” – “Io sono di quella 

religione…”. Ma la tua vita è ben lontana dall’essere cristiano; 

è ben lontana da Dio! La religione, la fede è caduta in una 

espressione: “Io credo?” – “Sì!”. Ma qui si tratta di tornare a 

Dio, convertire il cuore a Dio e andare per questa strada per 

trovarlo. Lui ci aspetta… 

E arriviamo al dunque: lasciamoci insegnare la speranza. 

Attendiamo fiduciosi la venuta del Signore, e qualunque sia il 

deserto delle nostre vite - ognuno sa in quale deserto cammina 

- diventerà un giardino fiorito. La speranza non delude! 

 

PREGHIERA CORALE 

Maria, Madre della speranza, cammina con noi! 

Insegnaci a proclamare il Dio vivente; aiutaci a testimoniare 

Gesù, l’unico Salvatore; rendici servizievoli verso il 

prossimo, accoglienti verso i bisognosi, operatori di giustizia, 

costruttori appassionati di un mondo più giusto; 

intercedi per noi che operiamo nella storia certi che il 

disegno del Padre si compirà. 

Aurora di un mondo nuovo, mostrati Madre della Speranza 

e veglia su di noi! 

Veglia sulla Chiesa in Europa: sia essa trasparente al 

Vangelo; sia autentico luogo di comunione; 

viva la sua missione di annunciare, celebrare e servire 

il Vangelo della speranza per la pace e la gioia di tutti. 

Regina della pace, proteggi l’umanità del terzo millennio! 
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Veglia su tutti i cristiani: proseguano fiduciosi sulla via 

dell’unità, quale fermento per la concordia del Continente. 

Veglia sui giovani, speranza del futuro, 

rispondano generosamente alla chiamata di Gesù. 

Veglia sui responsabili delle nazioni: 

si impegnino a costruire una casa comune, 

nella quale siano rispettati la dignità e i diritti di ciascuno. 

Maria, donaci Gesù! Fa’ che lo seguiamo e lo amiamo! 

Lui è la speranza della Chiesa, dell’Europa e dell’umanità. 

Lui vive con noi, in mezzo a noi, nella sua Chiesa. 

Con Te diciamo «Vieni, Signore Gesù» (Ap 22, 20): 

che la speranza della gloria infusa da Lui nei nostri cuori 

porti frutti di giustizia e di pace! 

                                                              (S. Giovanni Paolo II) 

PADRE NOSTRO 

CANTO DEL TOTA PULCHRA 

Durante il canto, si incensa l’immagine della Beata Vergine Maria. 

 

ORAZIONE 
 

BENEDIZIONE 
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30 novembre 
Maria, modello  

di chi fonda la sua speranza sulla Parola  

 

Saluto e introduzione del celebrante 

 

Inno  

LETTURA BIBLICA 

Lettore: Dalla Lettera di S. Paolo apostolo ai Romani  

                                                                                    (15, 1-6) 
1 Noi che siamo i forti abbiamo il dovere di sopportare 

l'infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi. 2 Ciascuno 

di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo. 
3 Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma come sta 

scritto: gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra 

di me. 4 Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato 

scritto per nostra istruzione, perché in virtù della 

perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle 

Scritture teniamo viva la nostra speranza. 5 E il Dio della 

perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni 

verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù, 
6 perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a 

Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo.  

MAGISTERO DELLA CHIESA 

Lettore: Dalla Catechesi del mercoledì di Papa Francesco del 

22 marzo 2017 

Già da alcune settimane l’Apostolo Paolo ci sta aiutando a 

comprendere meglio in che cosa consiste la speranza cristiana. 
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E abbiamo detto che non era un ottimismo, era un’altra cosa. 

E l’apostolo ci aiuta a capire questo. Oggi lo fa accostandola a 

due atteggiamenti quanto mai importanti per la nostra vita e 

la nostra esperienza di fede: la «perseveranza» e la 

«consolazione» (vv. 4.5). Nel passo della Lettera ai Romani che 

abbiamo appena ascoltato vengono citate due volte: prima in 

riferimento alle Scritture e poi a Dio stesso. Qual è il loro 

significato più profondo, più vero? E in che modo fanno luce 

sulla realtà della speranza? Questi due atteggiamenti: la 

perseveranza e la consolazione. 

La perseveranza potremmo definirla pure come pazienza: è la 

capacità di sopportare, portare sopra le spalle, “sop-portare”, 

di rimanere fedeli, anche quando il peso sembra diventare 

troppo grande, insostenibile, e saremmo tentati di giudicare 

negativamente e di abbandonare tutto e tutti. La consolazione, 

invece, è la grazia di saper cogliere e mostrare in ogni 

situazione, anche in quelle maggiormente segnate dalla 

delusione e dalla sofferenza, la presenza e l’azione 

compassionevole di Dio. Ora, san Paolo ci ricorda che la 

perseveranza e la consolazione ci vengono trasmesse in modo 

particolare dalle Scritture (v. 4), cioè dalla Bibbia. Infatti la 

Parola di Dio, in primo luogo, ci porta a volgere lo sguardo a 

Gesù, a conoscerlo meglio e a conformarci a Lui, ad 

assomigliare sempre di più a Lui. In secondo luogo, la Parola 

ci rivela che il Signore è davvero «il Dio della perseveranza e 

della consolazione» (v. 5), che rimane sempre fedele al suo 

amore per noi, cioè che è perseverante nell’amore con noi, non 

si stanca di amarci! E’ perseverante: sempre ci ama! E si 

prende cura di noi, ricoprendo le nostre ferite con la carezza 
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della sua bontà e della sua misericordia, cioè ci consola. Non 

si stanca neanche di consolarci. 

In tale prospettiva, si comprende anche l’affermazione iniziale 

dell’Apostolo: «Noi, che siamo i forti, abbiamo il dovere di 

portare le infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi» 

(v. 1). Questa espressione «noi che siamo i forti» potrebbe 

sembrare presuntuosa, ma nella logica del Vangelo sappiamo 

che non è così, anzi, è proprio il contrario perché la nostra 

forza non viene da noi, ma dal Signore. Chi sperimenta nella 

propria vita l’amore fedele di Dio e la sua consolazione è in 

grado, anzi, in dovere di stare vicino ai fratelli più deboli e 

farsi carico delle loro fragilità. Se noi stiamo vicini al Signore, 

avremo quella fortezza per essere vicini ai più deboli, ai più 

bisognosi e consolarli e dare forza a loro. Questo è ciò che 

significa. Questo noi possiamo farlo senza 

autocompiacimento, ma sentendosi semplicemente come un 

“canale” che trasmette i doni del Signore; e così diventa 

concretamente un “seminatore” di speranza. E’ questo che il 

Signore ci chiede, con quella fortezza e quella capacità di 

consolare e essere seminatori di speranza. E oggi serve 

seminare speranza, ma non è facile … 

Il frutto di questo stile di vita non è una comunità in cui alcuni 

sono di “serie A”, cioè i forti, e altri di “serie B”, cioè i deboli. 

Il frutto invece è, come dice Paolo, «avere gli uni verso gli altri 

gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù» (v. 5). La 

Parola di Dio alimenta una speranza che si traduce concretamente 

in condivisione, in servizio reciproco. Perché anche chi è “forte” 

si trova prima o poi a sperimentare la fragilità e ad avere 
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bisogno del conforto degli altri; e viceversa nella debolezza si 

può sempre offrire un sorriso o una mano al fratello in 

difficoltà. Ed è una comunità così che “con un solo animo e 

una voce sola rende gloria a Dio” (cfr v. 6). Ma tutto questo è 

possibile se si mette al centro Cristo, e la sua Parola, perché 

Lui è il “forte”, Lui è quello che ci dà la fortezza, che ci dà la 

pazienza, che ci dà la speranza, che ci dà la consolazione. Lui 

è il “fratello forte” che si prende cura di ognuno di noi: tutti 

infatti abbiamo bisogno di essere caricati sulle spalle dal Buon 

Pastore e di sentirci avvolti dal suo sguardo tenero e 

premuroso. 

Cari amici, non ringrazieremo mai abbastanza Dio per il dono 

della sua Parola, che si rende presente nelle Scritture. È lì che 

il Padre del Signore nostro Gesù Cristo si rivela come «Dio 

della perseveranza e della consolazione». Ed è lì che 

diventiamo consapevoli di come la nostra speranza non si 

fondi sulle nostre capacità e sulle nostre forze, ma sul sostegno 

di Dio e sulla fedeltà del suo amore, cioè sulla forza e la 

consolazione di Dio. 

 

PREGHIERA CORALE 

 

Maria, insegnaci l’arte dell’ascolto.  

L’ascolto di noi stessi, della realtà, della storia,  

ma soprattutto l’ascolto di Dio che ci parla, 

quasi sempre velato di sublime silenzio.  

Se tu ci insegni come essere docili, se sei tu ad aprirci il cuore 

non avremo paura di ingannarci. 

Siamo talmente abituati alle bugie 
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da non aspettarci più alcuna verità.  

Non sappiamo più custodire nel cuore,  

come facevi tu, le semplici parole di tuo Figlio. 

Non sappiamo collegare i ricordi, i colori, i sapori della vita 

con il soffio delicato dell’amore 

che li raccoglie e trasforma nella nuova creazione.  

Mostraci il miracolo della fiducia 

perché anche nella nostra vita sia annullato 

lo spazio immenso che separa dolore e gioia, 

obbedienza e libertà, uomo e Dio.  

Nutrici ancora con il fiore del frumento, 

donaci il corpo che riempie il tempo, 

colui che abitò il tuo grembo 

e sempre rende madre anche noi, sua Chiesa. 

PADRE NOSTRO 

CANTO DEL TOTA PULCHRA 

Durante il canto, si incensa l’immagine della Beata Vergine Maria. 

 

ORAZIONE 

BENEDIZIONE 
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1 dicembre 
Maria, modello di speranza per chi prega 

 

SALUTO E INTRODUZIONE DEL CELEBRANTE 

 

Inno 

 

LETTURA BIBLICA  

Lettore: Dal Vangelo secondo Luca                                 (11,1-4) 

 
1 Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando 

ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a 

pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 
2 Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: 

Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; 
3 dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 
4 e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad 

ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione». 

MAGISTERO DELLA CHIESA 

Lettore: Dalla Catechesi del mercoledì di Papa Francesco del 

7 giugno 2017 

C’era qualcosa di affascinante nella preghiera di Gesù, di 

talmente affascinante che un giorno i suoi discepoli hanno 

chiesto di esservi introdotti. L’episodio si trova nel Vangelo di 

Luca, che tra gli Evangelisti è quello che maggiormente ha 

documentato il mistero del Cristo “orante”: il Signore 

pregava. I discepoli di Gesù sono colpiti dal fatto che Lui, 

specialmente la mattina e la sera, si ritira in solitudine e si 
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“immerge” in preghiera. E per questo, un giorno, gli chiedono 

di insegnare anche a loro a pregare (cfr Lc 11,1). 

È allora che Gesù trasmette quella che è diventata la preghiera 

cristiana per eccellenza: il “Padre nostro”. Per la verità, Luca, 

rispetto a Matteo, ci restituisce l’orazione di Gesù in una forma 

un po’ abbreviata, che incomincia con la semplice 

invocazione: «Padre» (v. 2). 

Tutto il mistero della preghiera cristiana si riassume qui, in 

questa parola: avere il coraggio di chiamare Dio con il nome 

di Padre. Lo afferma anche la liturgia quando, invitandoci alla 

recita comunitaria della preghiera di Gesù, utilizza 

l’espressione «osiamo dire». 

Infatti, chiamare Dio col nome di “Padre” non è per nulla un 

fatto scontato. Saremmo portati ad usare i titoli più elevati, che 

ci sembrano più rispettosi della sua trascendenza. Invece, 

invocarlo come “Padre” ci pone in una relazione di confidenza 

con Lui, come un bambino che si rivolge al suo papà, sapendo 

di essere amato e curato da lui. Questa è la grande rivoluzione 

che il cristianesimo imprime nella psicologia religiosa 

dell’uomo. Il mistero di Dio, che sempre ci affascina e ci fa 

sentire piccoli, però non fa più paura, non ci schiaccia, non ci 

angoscia. Questa è una rivoluzione difficile da accogliere nel 

nostro animo umano; tant’è vero che perfino nei racconti della 

Risurrezione si dice che le donne, dopo aver visto la tomba 

vuota e l’angelo, «fuggirono via […], perché erano piene di 

spavento e di stupore» (Mc 16,8). Ma Gesù ci rivela che Dio è 

Padre buono, e ci dice: “Non abbiate paura!”. 
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Pensiamo alla parabola del padre misericordioso (cfr Lc 15,11-

32). Gesù racconta di un padre che sa essere solo amore per i 

suoi figli. Un padre che non punisce il figlio per la sua 

arroganza e che è capace perfino di affidargli la sua parte di 

eredità e lasciarlo andar via di casa. Dio è Padre, dice Gesù, 

ma non alla maniera umana, perché non c’è nessun padre in 

questo mondo che si comporterebbe come il protagonista di 

questa parabola. Dio è Padre alla sua maniera: buono, indifeso 

davanti al libero arbitrio dell’uomo, capace solo di coniugare 

il verbo “amare”. Quando il figlio ribelle, dopo aver 

sperperato tutto, ritorna finalmente alla casa natale, quel 

padre non applica criteri di giustizia umana, ma sente 

anzitutto il bisogno di perdonare, e con il suo abbraccio fa 

capire al figlio che in tutto quel lungo tempo di assenza gli è 

mancato, è dolorosamente mancato al suo amore di padre. 

Che mistero insondabile è un Dio che nutre questo tipo di 

amore nei confronti dei suoi figli! 

Forse è per questa ragione che, evocando il centro del mistero 

cristiano, l’apostolo Paolo non se la sente di tradurre in greco 

una parola che Gesù, in aramaico, pronunciava “abbà”. Per 

due volte san Paolo, nel suo epistolario (cfr Rm 8,15; Gal 4,6), 

tocca questo tema, e per due volte lascia quella parola non 

tradotta, nella stessa forma in cui è fiorita sulle labbra di Gesù, 

“abbà”, un termine ancora più intimo rispetto a “padre”, e che 

qualcuno traduce “papà, babbo”. 

Cari fratelli e sorelle, non siamo mai soli. Possiamo essere 

lontani, ostili, potremmo anche professarci “senza Dio”. Ma il 

Vangelo di Gesù Cristo ci rivela che Dio che non può stare 
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senza di noi: Lui non sarà mai un Dio “senza l’uomo”; è Lui 

che non può stare senza di noi, e questo è un mistero grande! 

Dio non può essere Dio senza l’uomo: grande mistero è 

questo! E questa certezza è la sorgente della nostra speranza, che 

troviamo custodita in tutte le invocazioni del Padre nostro. 

Quando abbiamo bisogno di aiuto, Gesù non ci dice di 

rassegnarci e chiuderci in noi stessi, ma di rivolgerci al Padre 

e chiedere a Lui con fiducia. Tutte le nostre necessità, da quelle 

più evidenti e quotidiane, come il cibo, la salute, il lavoro, fino 

a quella di essere perdonati e sostenuti nelle tentazioni, non 

sono lo specchio della nostra solitudine: c’è invece un Padre 

che sempre ci guarda con amore, e che sicuramente non ci 

abbandona. 

Adesso vi faccio una proposta: ognuno di noi ha tanti 

problemi e tante necessità. Pensiamoci un po’, in silenzio, a 

questi problemi e a queste necessità. Pensiamo anche al Padre, 

a nostro Padre, che non può stare senza di noi, e che in questo 

momento ci sta guardando. E tutti insieme, con fiducia e 

speranza, preghiamo: “Padre nostro, che sei nei Cieli…” 

PREGHIERA CORALE 

Madre della speranza, sostieni la nostra preghiera 

con la roccia della tua fede e guidala 

con l’intraprendenza della tua carità. 

Ricordaci però che lo scopo della vita  

non è risolvere i nostri problemi, 

ma essere trovati con Cristo nelle cose del Padre. 

Spesso ci illudiamo di volere cose che non servono, 
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leghiamo la nostra felicità al raggiungimento di obiettivi 

insignificanti, 

invece di pensare alle cose di lassù,  

le sole che ci appartengono davvero, 

perché abbiamo il diritto dei figli. 

Quando preghiamo, mettiti accanto a noi e 

suggerisci le parole da dire. 

Chiedi tu stessa per noi sentimenti 

di misericordia, di bontà, di umiltà, 

di mansuetudine, di pazienza.  

E se ci sembra di non farcela più,  

se abbiamo voglia di abbassare le braccia, 

come Mosè sul monte, manda qualcuno  

che abbia bisogno di noi  

e ci costringa a pregare senza mai stancarci. 

PADRE NOSTRO 

CANTO DEL TOTA PULCHRA 

Durante il canto, si incensa l’immagine della Beata Vergine Maria. 

ORAZIONE 

BENEDIZIONE 
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2 dicembre 
Maria, la Vergine aperta alla novità di Dio 

 

SALUTO E INTRODUZIONE DEL CELEBRANTE 

 

Inno 

LETTURA BIBLICA 

Lettore: Dal Libro dell’Apocalisse                             (21,1-5) 

 
1 Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la 

terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. 2 Vidi 

anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, 

da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 3 Udii 

allora una voce potente che usciva dal trono: 

«Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di 

loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". 
4 E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, 

né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono 

passate». 5 E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio 

nuove tutte le cose»; e soggiunse: «Scrivi, perché queste parole 

sono certe e veraci. 

MAGISTERO DELLA CHIESA 

Lettore: Dalla Catechesi del mercoledì di Papa Francesco del 

23 agosto 2017 

Abbiamo ascoltato la Parola di Dio nel libro dell’Apocalisse, e 

dice così: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (21,5). La 

speranza cristiana si basa sulla fede in Dio che sempre crea 

novità nella vita dell’uomo, crea novità nella storia, crea 
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novità nel cosmo. Il nostro Dio è il Dio che crea novità, perché 

è il Dio delle sorprese. 

Non è cristiano camminare con lo sguardo rivolto verso il 

basso – come fanno i maiali: sempre vanno così – senza alzare 

gli occhi all’orizzonte. Come se tutto il nostro cammino si 

spegnesse qui, nel palmo di pochi metri di viaggio; come se 

nella nostra vita non ci fosse nessuna meta e nessun approdo, 

e noi fossimo costretti ad un eterno girovagare, senza alcuna 

ragione per tante nostre fatiche. Questo non è cristiano. 

Le pagine finali della Bibbia ci mostrano l’orizzonte ultimo del 

cammino del credente: la Gerusalemme del Cielo, la 

Gerusalemme celeste. Essa è immaginata anzitutto come una 

immensa tenda, dove Dio accoglierà tutti gli uomini per 

abitare definitivamente con loro (Ap 21,3). E questa è la nostra 

speranza. E cosa farà Dio, quando finalmente saremo con Lui? 

Userà una tenerezza infinita nei nostri confronti, come un 

padre che accoglie i suoi figli che hanno a lungo faticato e 

sofferto. Giovanni, nell’Apocalisse, profetizza: «Ecco la tenda 

di Dio con gli uomini! [… Egli] asciugherà ogni lacrima dai 

loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né 

affanno, perché le cose di prima sono passate […] Ecco io 

faccio nuove tutte le cose!» (21,3-5). Il Dio della novità! 

Provate a meditare questo brano della Sacra Scrittura non in 

maniera astratta, ma dopo aver letto una cronaca dei nostri 

giorni, dopo aver visto il telegiornale o la copertina dei 

giornali, dove ci sono tante tragedie, dove si riportano notizie 

tristi a cui tutti quanti rischiamo di assuefarci. E ho salutato 

alcuni da Barcellona: quante notizie tristi da lì! Ho salutato 
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alcuni del Congo, e quante notizie tristi da lì! E quante altre! 

Per nominare soltanto due Paesi di voi che siete qui … Provate 

a pensare ai volti dei bambini impauriti dalla guerra, al pianto 

delle madri, ai sogni infranti di tanti giovani, ai profughi che 

affrontano viaggi terribili, e sono sfruttati tante volte … La vita 

purtroppo è anche questo. Qualche volta verrebbe da dire che 

è soprattutto questo. 

Può darsi. Ma c’è un Padre che piange con noi; c’è un Padre 

che piange lacrime di infinta pietà nei confronti dei suoi figli. 

Noi abbiamo un Padre che sa piangere, che piange con noi. Un 

Padre che ci aspetta per consolarci, perché conosce le nostre 

sofferenze e ha preparato per noi un futuro diverso. Questa è 

la grande visione della speranza cristiana, che si dilata su tutti 

i giorni della nostra esistenza, e ci vuole risollevare. 

Dio non ha voluto le nostre vite per sbaglio, costringendo Sé 

stesso e noi a dure notti di angoscia. Ci ha invece creati perché 

ci vuole felici. È il nostro Padre, e se noi qui, ora, 

sperimentiamo una vita che non è quella che Egli ha voluto 

per noi, Gesù ci garantisce che Dio stesso sta operando il suo 

riscatto. Lui lavora per riscattarci. 

Noi crediamo e sappiamo che la morte e l’odio non sono le 

ultime parole pronunciate sulla parabola dell’esistenza 

umana. Essere cristiani implica una nuova prospettiva: uno 

sguardo pieno di speranza. Qualcuno crede che la vita 

trattenga tutte le sue felicità nella giovinezza e nel passato, e 

che il vivere sia un lento decadimento. Altri ancora ritengono 

che le nostre gioie siano solo episodiche e passeggere, e nella 

vita degli uomini sia iscritto il non senso. Quelli che davanti a 
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tante calamità dicono: “Ma, la vita non ha senso. La nostra 

strada è il non-senso”. Ma noi cristiani non crediamo questo. 

Crediamo invece che nell’orizzonte dell’uomo c’è un sole che 

illumina per sempre. Crediamo che i nostri giorni più belli 

devono ancora venire. Siamo gente più di primavera che 

d’autunno. A me piacerebbe domandare, adesso – ognuno 

risponda nel suo cuore, in silenzio, ma risponda –: “Io sono un 

uomo, una donna, un ragazzo, una ragazza di primavera o di 

autunno? La mia anima è in primavera o è in autunno?”. 

Ognuno si risponda. Scorgiamo i germogli di un mondo 

nuovo piuttosto che le foglie ingiallite sui rami. Non ci 

culliamo in nostalgie, rimpianti e lamenti: sappiamo che Dio 

ci vuole eredi di una promessa e instancabili coltivatori di 

sogni. Non dimenticate quella domanda: “Io sono una 

persona di primavera o di autunno?”. Di primavera, che 

aspetta il fiore, che aspetta il frutto, che aspetta il sole che è 

Gesù, o di autunno, che è sempre con la faccia guardando in 

basso, amareggiato e, come a volte ho detto, con la faccia dei 

peperoncini all’aceto. 

Il cristiano sa che il Regno di Dio, la sua Signoria d’amore sta 

crescendo come un grande campo di grano, anche se in mezzo 

c’è la zizzania. Sempre ci sono problemi, ci sono le chiacchiere, 

ci sono le guerre, ci sono le malattie … ci sono dei problemi. 

Ma il grano cresce, e alla fine il male sarà eliminato. Il futuro 

non ci appartiene, ma sappiamo che Gesù Cristo è la più 

grande grazia della vita: è l’abbraccio di Dio che ci attende alla 

fine, ma che già ora ci accompagna e ci consola nel cammino. 

Lui ci conduce alla grande “tenda” di Dio con gli uomini 

(cfr Ap 21,3), con tanti altri fratelli e sorelle, e porteremo a Dio 
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il ricordo dei giorni vissuti quaggiù. E sarà bello scoprire in 

quell’istante che niente è andato perduto, nessun sorriso e 

nessuna lacrima. Per quanto la nostra vita sia stata lunga, ci 

sembrerà di aver vissuto in un soffio. E che la creazione non si 

è arrestata al sesto giorno della Genesi, ma ha proseguito 

instancabile, perché Dio si è sempre preoccupato di noi. Fino 

al giorno in cui tutto si compirà, nel mattino in cui si 

estingueranno le lacrime, nell’istante stesso in cui Dio 

pronuncerà la sua ultima parola di benedizione: «Ecco - dice 

il Signore – io faccio nuove tutte le cose!» (v. 5). Sì, il nostro 

Padre è il Dio delle novità e delle sorprese. E quel giorno noi 

saremo davvero felici, e piangeremo. Sì: ma piangeremo di 

gioia. 

PREGHIERA CORALE 

Io so bene, o Vergine piena di grazia, che a Nazareth tu sei 

vissuta poveramente, senza chiedere nulla di più. Né estasi, 

né miracoli, né altri fatti straordinari abbellirono la tua vita, o 

Regina degli eletti. Il numero degli umili, dei piccoli, è assai 

grande sulla terra: essi possono alzare gli occhi verso di te 

senza alcun timore. Tu sei la madre incomparabile che 

cammina con loro per la strada comune, per guidarli al cielo. 

O Madre diletta, in questo duro esilio io voglio vivere 

sempre con te e seguirti ogni giorno. Mi tuffo rapita nella tua 

contemplazione e scopro gli abissi di amore del tuo cuore. 

Tutti i miei timori svaniscono sotto il tuo sguardo materno 

che mi insegna a piangere e a gioire. Amen  

                                                           (Santa Teresa di Lisieux) 
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PADRE NOSTRO 

CANTO DEL TOTA PULCHRA 

Durante il canto, si incensa l’immagine della Beata Vergine Maria. 

ORAZIONE 

BENEDIZIONE 
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3 dicembre 
Maria, vigile nell’attesa 

 

Saluto e introduzione del celebrante 

 

Inno 

LETTURA BIBLICA 

Lettore: Dal vangelo secondo Luca                             (12,35-37) 

 
35 Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne 

accese; 36 siate simili a coloro che aspettano il padrone quando 

torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e 

bussa. 37 Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà 

ancora svegli. 

 

MAGISTERO DELLA CHIESA 

Lettore: Dalla Catechesi del mercoledì di Papa Francesco del 

11 ottobre 2017 

 

Oggi vorrei soffermarmi su quella dimensione della speranza 

che è l’attesa vigilante. Il tema della vigilanza è uno dei fili 

conduttori del Nuovo Testamento. Gesù predica ai suoi 

discepoli: «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le 

lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro 

padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando 

arriva e bussa, gli aprano subito» (Lc 12,35-36). In questo 

tempo che segue la risurrezione di Gesù, in cui si alternano in 

continuazione momenti sereni e altri angosciosi, i cristiani non 

si adagiano mai. Il Vangelo raccomanda di essere come dei 
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servi che non vanno mai a dormire, finché il loro padrone non 

è rientrato. Questo mondo esige la nostra responsabilità, e noi 

ce la assumiamo tutta e con amore. Gesù vuole che la nostra 

esistenza sia laboriosa, che non abbassiamo mai la guardia, 

per accogliere con gratitudine e stupore ogni nuovo giorno 

donatoci da Dio. Ogni mattina è una pagina bianca che il 

cristiano comincia a scrivere con le opere di bene. Noi 

siamo già stati salvati dalla redenzione di Gesù, però 

ora attendiamo la piena manifestazione della sua signoria: 

quando finalmente Dio sarà tutto in tutti (cfr 1 Cor 15,28). 

Nulla è più certo, nella fede dei cristiani, di questo 

“appuntamento”, questo appuntamento con il Signore, 

quando Lui verrà. E quando questo giorno arriverà, noi 

cristiani vogliamo essere come quei servi che hanno passato la 

notte con i fianchi cinti e le lampade accese: bisogna essere 

pronti per la salvezza che arriva, pronti all’incontro. Avete 

pensato, voi, come sarà quell’incontro con Gesù, quando Lui 

verrà? Ma, sarà un abbraccio, una gioia enorme, una grande 

gioia! Dobbiamo vivere in attesa di questo incontro! 

Il cristiano non è fatto per la noia; semmai per la pazienza. Sa 

che anche nella monotonia di certi giorni sempre uguali è 

nascosto un mistero di grazia. Ci sono persone che con la 

perseveranza del loro amore diventano come pozzi che 

irrigano il deserto. Nulla avviene invano, e nessuna situazione 

in cui un cristiano si trova immerso è completamente 

refrattaria all’amore. Nessuna notte è così lunga da far 

dimenticare la gioia dell’aurora. E quanto più oscura è la 

notte, tanto più vicina è l’aurora. Se rimaniamo uniti a Gesù, 

il freddo dei momenti difficili non ci paralizza; e se anche il 
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mondo intero predicasse contro la speranza, se dicesse che il 

futuro porterà solo nubi oscure, il cristiano sa che in quello 

stesso futuro c’è il ritorno di Cristo. Quando questo succederà, 

nessuno lo sa ma il pensiero che al termine della nostra storia 

c’è Gesù Misericordioso, basta per avere fiducia e non 

maledire la vita. Tutto verrà salvato. Tutto. Soffriremo, ci 

saranno momenti che suscitano rabbia e indignazione, ma la 

dolce e potente memoria di Cristo scaccerà la tentazione di 

pensare che questa vita è sbagliata. 

Dopo aver conosciuto Gesù, noi non possiamo far altro 

che scrutare la storia con fiducia e speranza. Gesù è come una 

casa, e noi ci siamo dentro, e dalle finestre di questa casa noi 

guardiamo il mondo. Perciò non ci richiudiamo in noi stessi, 

non rimpiangiamo con malinconia un passato che si presume 

dorato, ma guardiamo sempre avanti, a un futuro che non è 

solo opera delle nostre mani, ma che anzitutto è una 

preoccupazione costante della provvidenza di Dio. Tutto ciò 

che è opaco un giorno diventerà luce. 

E pensiamo che Dio non smentisce sé stesso. Mai. Dio non 

delude mai. La sua volontà nei nostri confronti non è 

nebulosa, ma è un progetto di salvezza ben delineato: «Dio 

vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla 

conoscenza della verità» (1 Tm 2,4). Per cui non ci 

abbandoniamo al fluire degli eventi con pessimismo, come se 

la storia fosse un treno di cui si è perso il controllo. La 

rassegnazione non è una virtù cristiana. Come non è da 

cristiani alzare le spalle o piegare la testa davanti a un destino 

che ci sembra ineluttabile. 
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Chi reca speranza al mondo non è mai una persona remissiva. 

Gesù ci raccomanda di attenderlo senza stare con le mani in 

mano: «Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà 

ancora svegli» (Lc 12,37). Non c’è costruttore di pace che alla 

fine dei conti non abbia compromesso la sua pace personale, 

assumendo i problemi degli altri. La persona remissiva, non è 

un costruttore di pace ma è un pigro, uno che vuole stare 

comodo. Mentre il cristiano è costruttore di pace quando 

rischia, quando ha il coraggio di rischiare per portare il bene, 

il bene che Gesù ci ha donato, ci ha dato come un tesoro. 

In ogni giorno della nostra vita, ripetiamo quell’invocazione 

che i primi discepoli, nella loro lingua aramaica, esprimevano 

con le parole Marana tha, e che ritroviamo nell’ultimo versetto 

della Bibbia: «Vieni, Signore Gesù!» (Ap 22,20). È il ritornello 

di ogni esistenza cristiana: nel nostro mondo non abbiamo 

bisogno di altro se non di una carezza del Cristo. Che grazia 

se, nella preghiera, nei giorni difficili di questa vita, sentiamo 

la sua voce che risponde e ci rassicura: «Ecco, io vengo presto» 

(Ap 22,7)! 

PREGHIERA CORALE 

O Maria, Madre della speranza, 

tu non hai dubitato che le promesse di Dio 

fatte ad Abramo e alla sua discendenza, si sarebbero 

realizzate; 

tu hai accolto nel tuo cuore l’annuncio dell’Angelo 

ed hai concepito il Verbo nella tua carne, 

donando un volto umano al Figlio eterno di Dio; 

accompagnaci e sostienici nel cammino della speranza, 
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perché non dubitiamo mai dell’amore che Dio ha per noi 

e che ha seminato nella nostra vita, così da restituirlo a Lui, 

offrendolo ogni giorno ai fratelli e alle sorelle che incontriamo; 

carezzaci con la tua tenerezza di madre 

perché non ci sentiamo mai né soli né abbandonati; 

rendici forti nella sofferenza e fiduciosi nella tribolazione, 

perché non si oscuri mai sul nostro orizzonte 

la meta di gioia e di santità verso la quale siamo diretti, 

così da stringere a noi ed abbracciare, insieme con te, ogni 

giorno, 

Cristo tuo Figlio che vive e regna nei secoli eterni.  

Amen 

PADRE NOSTRO 

CANTO DEL TOTA PULCHRA 

Durante il canto, si incensa l’immagine della Beata Vergine Maria. 

 

ORAZIONE 

BENEDIZIONE 

 

 

 

 

 

 

 

 



34 

 

4 dicembre 
Maria, maestra di speranza 

 

Saluto e introduzione del celebrante 

 

Inno 

LETTURA BIBLICA 

Lettore: Dal Samo 37                                                  (37, 1b-9) 
 

Non adirarti contro gli empi non invidiare i malfattori. 
2 Come fieno presto appassiranno, cadranno come erba del 

prato. 3 Confida nel Signore e fà il bene; abita la terra e vivi con 

fede. 4 Cerca la gioia del Signore, esaudirà i desideri del tuo 

cuore. 5 Manifesta al Signore la tua via, confida in lui: compirà 

la sua opera; 6 farà brillare come luce la tua giustizia, come il 

meriggio il tuo diritto. 7 Sta’ in silenzio davanti al Signore e 

spera in lui; non irritarti per chi ha successo, per l'uomo che 

trama insidie. 8 Desisti dall'ira e deponi lo sdegno, non irritarti: 

faresti del male, 9 poiché i malvagi saranno sterminati, ma chi 

spera nel Signore possederà la terra. 
 

MAGISTERO DELLA CHIESA 

Lettore: Dalla Catechesi del mercoledì di Papa Francesco del 

20 settembre 2017 

 

La catechesi di oggi ha per tema: “educare alla speranza”. E per 

questo io la rivolgerò direttamente, con il “tu”, immaginando 

di parlare come educatore, come padre a un giovane, o a 

qualsiasi persona aperta ad imparare. 
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Pensa, lì dove Dio ti ha seminato, spera! Sempre spera. 

Non arrenderti alla notte: ricorda che il primo nemico da 

sottomettere non è fuori di te: è dentro. Pertanto, non 

concedere spazio ai pensieri amari, oscuri. Questo mondo è il 

primo miracolo che Dio ha fatto, e Dio ha messo nelle nostre 

mani la grazia di nuovi prodigi. Fede e speranza procedono 

insieme. Credi all’esistenza delle verità più alte e più belle. 

Confida in Dio Creatore, nello Spirito Santo che muove tutto 

verso il bene, nell’abbraccio di Cristo che attende ogni uomo 

alla fine della sua esistenza; credi, Lui ti aspetta. Il mondo 

cammina grazie allo sguardo di tanti uomini che hanno aperto 

brecce, che hanno costruito ponti, che hanno sognato e 

creduto; anche quando intorno a sé sentivano parole di 

derisione. 

Non pensare mai che la lotta che conduci quaggiù sia del tutto 

inutile. Alla fine dell’esistenza non ci aspetta il naufragio: in 

noi palpita un seme di assoluto. Dio non delude: se ha posto 

una speranza nei nostri cuori, non la vuole stroncare con 

continue frustrazioni. Tutto nasce per fiorire in un’eterna 

primavera. Anche Dio ci ha fatto per fiorire. Ricordo quel 

dialogo, quando la quercia ha chiesto al mandorlo: “Parlami 

di Dio”. E il mandorlo fiorì. 

Ovunque tu sia, costruisci! Se sei a terra, alzati! Non rimanere 

mai caduto, alzati, lasciati aiutare per essere in piedi. Se sei 

seduto, mettiti in cammino! Se la noia ti paralizza, scacciala 

con le opere di bene! Se ti senti vuoto o demoralizzato, chiedi 

che lo Spirito Santo possa nuovamente riempire il tuo nulla. 

Opera la pace in mezzo agli uomini, e non ascoltare la voce di 

chi sparge odio e divisioni. Non ascoltare queste voci. Gli 

esseri umani, per quanto siano diversi gli uni dagli altri, sono 
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stati creati per vivere insieme. Nei contrasti, pazienta: un 

giorno scoprirai che ognuno è depositario di un frammento di 

verità. 

Ama le persone. Amale ad una ad una. Rispetta il cammino di 

tutti, lineare o travagliato che sia, perché ognuno ha la sua 

storia da raccontare. Anche ognuno di noi ha la propria storia 

da raccontare. Ogni bambino che nasce è la promessa di una 

vita che ancora una volta si dimostra più forte della morte. 

Ogni amore che sorge è una potenza di trasformazione che 

anela alla felicità. 

Gesù ci ha consegnato una luce che brilla nelle tenebre: 

difendila, proteggila. Quell’unico lume è la ricchezza più 

grande affidata alla tua vita. 

E soprattutto, sogna! Non avere paura di sognare. Sogna! 

Sogna un mondo che ancora non si vede, ma che di certo 

arriverà. La speranza ci porta a credere all’esistenza di una 

creazione che si estende fino al suo compimento definitivo, 

quando Dio sarà tutto in tutti. Gli uomini capaci di 

immaginazione hanno regalato all’uomo scoperte scientifiche 

e tecnologiche. Hanno solcato gli oceani, hanno calcato terre 

che nessuno aveva calpestato mai. Gli uomini che hanno 

coltivato speranze sono anche quelli che hanno vinto la 

schiavitù, e portato migliori condizioni di vita su questa terra. 

Pensate a questi uomini. 

Sii responsabile di questo mondo e della vita di ogni uomo. 

Pensa che ogni ingiustizia contro un povero è una ferita 

aperta, e sminuisce la tua stessa dignità. La vita non cessa con 

la tua esistenza, e in questo mondo verranno altre generazioni 

che succederanno alla nostra, e tante altre ancora. E ogni 

giorno domanda a Dio il dono del coraggio. Ricordati che 
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Gesù ha vinto per noi la paura. Lui ha vinto la paura! La nostra 

nemica più infida non può nulla contro la fede. E quando ti 

troverai impaurito davanti a qualche difficoltà della vita, 

ricordati che tu non vivi solo per te stesso. Nel Battesimo la 

tua vita è già stata immersa nel mistero della Trinità e tu 

appartieni a Gesù. E se un giorno ti prendesse lo spavento, o 

tu pensassi che il male è troppo grande per essere sfidato, 

pensa semplicemente che Gesù vive in te. Ed è Lui che, 

attraverso di te, con la sua mitezza vuole sottomettere tutti i 

nemici dell’uomo: il peccato, l’odio, il crimine, la violenza; 

tutti nostri nemici. 

Abbi sempre il coraggio della verità, però ricordati: non sei 

superiore a nessuno. Ricordati di questo: non sei superiore a 

nessuno. Se tu fossi rimasto anche l’ultimo a credere nella 

verità, non rifuggire per questo dalla compagnia degli uomini. 

Anche se tu vivessi nel silenzio di un eremo, porta nel cuore 

le sofferenze di ogni creatura. Sei cristiano; e nella preghiera 

tutto riconsegni a Dio. 

E coltiva ideali. Vivi per qualcosa che supera l’uomo. E se un 

giorno questi ideali ti dovessero chiedere un conto salato da 

pagare, non smettere mai di portarli nel tuo cuore. La fedeltà 

ottiene tutto. 

Se sbagli, rialzati: nulla è più umano che commettere errori. E 

quegli stessi errori non devono diventare per te una prigione. 

Non essere ingabbiato nei tuoi errori. Il Figlio di Dio è venuto 

non per i sani, ma per i malati: quindi è venuto anche per te. E 

se sbaglierai ancora in futuro, non temere, rialzati! Sai perché? 

Perché Dio è tuo amico. 

Se ti colpisce l’amarezza, credi fermamente in tutte le persone 

che ancora operano per il bene: nella loro umiltà c’è il seme di 
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un mondo nuovo. Frequenta le persone che hanno custodito il 

cuore come quello di un bambino. Impara dalla meraviglia, 

coltiva lo stupore. 

Vivi, ama, sogna, credi. E, con la grazia Dio, non disperare 

mai. 

 

PREGHIERA CORALE 

O Maria, Immacolata Madre di Dio, con gli angeli in luce e i 

santi in letizia, noi ti salutiamo regina del cielo e della terra e 

ti invochiamo a regnare su tutte le anime e nei nostri cuori a 

te consacrati. Per la grazia divina di cui sei la generosa 

dispensatrice, fa’ che tutte le menti conoscano Dio nella verità, 

tutti i cuori lo amino nella carità, tutte le volontà gli siano 

soggette nell'umiltà. E Tu, Madre celeste, poni maternamente 

in ciascuno di noi il tuo trono d'amore, così che da te scaturisca 

ogni nostra gioia, in te si quieti ogni nostro affanno, per te si 

elevi confidente ogni nostra preghiera. Affrettati, o 

pietosissima Signora, affrettati a conquistare il mondo nella 

pace della carità, per lo splendore del tuo diadema e per 

l'avvento glorioso del regno universale di Gesù Cristo, tuo 

Figlio divino e nostro Signore 

(recitata spesso da San Pio da Pietrelcina) 

PADRE NOSTRO 

CANTO DEL TOTA PULCHRA 

Durante il canto, si incensa l’immagine della Beata Vergine Maria. 

ORAZIONE 

BENEDIZIONE 
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5 dicembre 
Maria fortezza contro i nemici della speranza 

 

Saluto e introduzione del celebrante 

 

Inno 

LETTURA BIBLICA 

Lettore: Dal Vangelo di Matteo                   (13, 1-3a; 24b- 30) 

 
1 Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. 2 Si 

cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette 

salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla 

rimaneva sulla spiaggia. 3 Egli parlò loro di molte cose in 

parabole. E disse: «Il regno dei cieli si può paragonare a un 

uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. 25 Ma 

mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania 

in mezzo al grano e se ne andò. 26 Quando poi la messe fiorì e 

fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. 27 Allora i servi 

andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai 

seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene 

dunque la zizzania? 28 Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto 

questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a 

raccoglierla? 29 No, rispose, perché non succeda che, cogliendo 

la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. 30 Lasciate che 

l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al 

momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la 

zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece 

riponetelo nel mio granaio». 
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MAGISTERO DELLA CHIESA 

Lettore: Dalla Catechesi del mercoledì di Papa Francesco del 

27 settembre 2017 

In questo tempo noi stiamo parlando della speranza; ma oggi 

vorrei riflettere con voi sui nemici della speranza. Perché la 

speranza ha i suoi nemici: come ogni bene in questo mondo, 

ha i suoi nemici. 

E mi è venuto in mente l’antico mito del vaso di Pandora: 

l’apertura del vaso scatena tante sciagure per la storia del 

mondo. Pochi, però, ricordano l’ultima parte della storia, che 

apre uno spiraglio di luce: dopo che tutti i mali sono usciti 

dalla bocca del vaso, un minuscolo dono sembra prendersi la 

rivincita davanti a tutto quel male che dilaga. Pandora, la 

donna che aveva in custodia il vaso, lo scorge per ultimo: i 

greci la chiamano elpìs, che vuol dire speranza. 

Questo mito ci racconta perché sia così importante per 

l’umanità la speranza. Non è vero che “finché c’è vita c’è 

speranza”, come si usa dire. Semmai è il contrario: è la 

speranza che tiene in piedi la vita, che la protegge, la 

custodisce e la fa crescere. Se gli uomini non avessero coltivato 

la speranza, se non si fossero sorretti a questa virtù, non 

sarebbero mai usciti dalle caverne, e non avrebbero lasciato 

traccia nella storia del mondo. È quanto di più divino possa 

esistere nel cuore dell’uomo. 

Un poeta francese – Charles Péguy – ci ha lasciato pagine 

stupende sulla speranza (cfr Il portico del mistero della seconda 

virtù). Egli dice poeticamente che Dio non si stupisce tanto per 
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la fede degli esseri umani, e nemmeno per la loro carità; ma 

ciò che veramente lo riempie di meraviglia e commozione è la 

speranza della gente: «Che quei poveri figli – scrive – vedano 

come vanno le cose e che credano che andrà meglio 

domattina». L’immagine del poeta richiama i volti di tanta 

gente che è transitata per questo mondo – contadini, poveri 

operai, migranti in cerca di un futuro migliore – che ha lottato 

tenacemente nonostante l’amarezza di un oggi difficile, colmo 

di tante prove, animata però dalla fiducia che i figli avrebbero 

avuto una vita più giusta e più serena. Lottavano per i figli, 

lottavano nella speranza. 

La speranza è la spinta nel cuore di chi parte lasciando la casa, la 

terra, a volte familiari e parenti – penso ai migranti –, per 

cercare una vita migliore, più degna per sé e per i propri cari. 

Ed è anche la spinta nel cuore di chi accoglie: il desiderio di 

incontrarsi, di conoscersi, di dialogare… La speranza è la 

spinta a “condividere il viaggio”, perché il viaggio si fa in due: 

quelli che vengono nella nostra terra, e noi che andiamo verso 

il loro cuore, per capirli, per capire la loro cultura, la loro 

lingua. È un viaggio a due, ma senza speranza quel viaggio 

non si può fare. La speranza è la spinta a condividere il viaggio 

della vita, come ci ricorda la Campagna della Caritas che oggi 

inauguriamo. Fratelli, non abbiamo paura di condividere il 

viaggio! Non abbiamo paura! Non abbiamo paura di 

condividere la speranza! 

La speranza non è virtù per gente con lo stomaco pieno. Ecco 

perché, da sempre, i poveri sono i primi portatori della speranza. 

E in questo senso possiamo dire che i poveri, anche i 
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mendicanti, sono i protagonisti della Storia. Per entrare nel 

mondo, Dio ha avuto bisogno di loro: di Giuseppe e di Maria, 

dei pastori di Betlemme. Nella notte del primo Natale c’era un 

mondo che dormiva, adagiato in tante certezze acquisite. Ma 

gli umili preparavano nel nascondimento la rivoluzione della 

bontà. Erano poveri di tutto, qualcuno galleggiava poco sopra 

la soglia della sopravvivenza, ma erano ricchi del bene più 

prezioso che esiste al mondo, cioè la voglia di cambiamento. 

A volte, aver avuto tutto dalla vita è una sfortuna. Pensate a 

un giovane a cui non è stata insegnata la virtù dell’attesa e 

della pazienza, che non ha dovuto sudare per nulla, che ha 

bruciato le tappe e a vent’anni “sa già come va il mondo”; è 

stato destinato alla peggior condanna: quella di non 

desiderare più nulla. E’ questa, la peggiore condanna. 

Chiudere la porta ai desideri, ai sogni. Sembra un giovane, 

invece è già calato l’autunno sul suo cuore. Sono i giovani 

d’autunno. 

Avere un’anima vuota è il peggior ostacolo alla speranza. È un 

rischio da cui nessuno può dirsi escluso; perché di essere 

tentati contro la speranza può capitare anche quando si 

percorre il cammino della vita cristiana. I monaci 

dell’antichità avevano denunciato uno dei peggiori nemici del 

fervore. Dicevano così: quel “demone del mezzogiorno” che 

va a sfiancare una vita di impegno, proprio mentre arde in alto 

il sole. Questa tentazione ci sorprende quando meno ce lo 

aspettiamo: le giornate diventano monotone e noiose, più 

nessun valore sembra meritevole di fatica. Questo 
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atteggiamento si chiama accidia che erode la vita dall’interno 

fino a lasciarla come un involucro vuoto. 

Quando questo capita, il cristiano sa che quella condizione 

deve essere combattuta, mai accettata supinamente. Dio ci ha 

creati per la gioia e per la felicità, e non per crogiolarci in 

pensieri malinconici. Ecco perché è importante custodire il 

proprio cuore, opponendoci alle tentazioni di infelicità, che 

sicuramente non provengono da Dio. E laddove le nostre forze 

apparissero fiacche e la battaglia contro l’angoscia 

particolarmente dura, possiamo sempre ricorrere al nome di 

Gesù. Possiamo ripetere quella preghiera semplice, di cui 

troviamo traccia anche nei Vangeli e che è diventata il cardine 

di tante tradizioni spirituali cristiane: “Signore Gesù Cristo, 

Figlio di Dio vivo, abbi pietà di me peccatore!”. Bella 

preghiera. “Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio vivo, abbi pietà 

di me peccatore!”. Questa è una preghiera di speranza, perché 

mi rivolgo a Colui che può spalancare le porte e risolvere il 

problema e farmi guardare l’orizzonte, l’orizzonte della 

speranza. 

Fratelli e sorelle, non siamo soli a combattere contro la 

disperazione. Se Gesù ha vinto il mondo, è capace di vincere 

in noi tutto ciò che si oppone al bene. Se Dio è con noi, nessuno 

ci ruberà quella virtù di cui abbiamo assolutamente bisogno 

per vivere. Nessuno ci ruberà la speranza. Andiamo avanti! 

PREGHIERA CORALE 

Signora, tu sola sei il mio conforto che viene da Dio: divina 

rugiada del mio calore; gocce divine del mio cuore inaridito, 
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lampada purissima dell’anima mia ottenebrata, tracciato del 

mio cammino, forza della mia debolezza, copertura della mia 

nudità, ricchezza della mia povertà, medicina delle mie 

piaghe inguaribili, rimedio delle mie lacrime, fine dei miei 

sospiri, allontanamento delle avversità, sollievo dei dolori, 

scioglimento delle catene, speranza della mia salvezza. Hai, lo 

so, come madre dell’Altissimo, un potere pari al tuo desiderio; 

perciò oso tanto e ho fiducia. Non deludere la mia speranza, o 

purissima Signora, ma fa’ ch’io possa raggiungere, o Sposa di 

Dio, Colui che tu hai generato, il Signore Gesù Cristo, vero Dio 

e Signore: al quale è dovuta ogni gloria, onore, adorazione 

insieme col Padre e con lo Spirito vivificatore, ora e sempre e 

nei secoli dei secoli. Amen 

(San Germano di Costantinopoli) 

PADRE NOSTRO 

CANTO DEL TOTA PULCHRA 

Durante il canto, si incensa l’immagine della Beata Vergine Maria. 

 

ORAZIONE  

 

BENEDIZIONE 
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6 dicembre 
Come Maria fare memoria della propria 

vocazione per ravvivare la speranza. 

 

Saluto e introduzione del celebrante 

 

Inno 

LETTURA BIBLICA 

Lettore: Dal Vangelo di Giovanni                        (1, 29-39) 

 
29 Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui 

disse: «Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del 

mondo! 30 Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un 

uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. 31 Io 

non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua 

perché egli fosse fatto conoscere a Israele». 32 Giovanni rese 

testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come 

una colomba dal cielo e posarsi su di lui. 33 Io non lo 

conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi 

aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo 

Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. 34 E io ho visto e 

ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio». 35 Il giorno 

dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36 e, 

fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco 

l'agnello di Dio!». 37 E i due discepoli, sentendolo parlare così, 

seguirono Gesù. 38 Gesù allora si voltò e, vedendo che lo 

seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che 

significa maestro), dove abiti?». 39 Disse loro: «Venite e 

vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel 
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giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del 

pomeriggio. 

MAGISTERO DELLA CHIESA 

Lettore: Dalla Catechesi del mercoledì di Papa Francesco del 

30 agosto 2017  

Oggi vorrei ritornare su un tema importante: il rapporto tra la 

speranza e la memoria, con particolare riferimento alla 

memoria della vocazione. E prendo come icona la chiamata 

dei primi discepoli di Gesù. Nella loro memoria rimase 

talmente impressa questa esperienza, che qualcuno ne registrò 

perfino l’ora: «Erano circa le quattro del pomeriggio» 

(Gv 1,39). L’evangelista Giovanni racconta l’episodio come un 

nitido ricordo di gioventù, rimasto intatto nella sua memoria 

di anziano: perché Giovanni scrisse queste cose quando era 

già anziano. 

L’incontro era avvenuto vicino al fiume Giordano, dove 

Giovanni Battista battezzava; e quei giovani galilei avevano 

scelto il Battista come guida spirituale. Un giorno venne Gesù, 

e si fece battezzare nel fiume. Il giorno seguente passò di 

nuovo, e allora il Battezzatore – cioè, Giovanni il Battista – 

disse a due dei suoi discepoli: «Ecco l’agnello di Dio!» (v. 36). 

E per quei due è la “scintilla”. Lasciano il loro primo maestro 

e si mettono alla sequela di Gesù. Sul cammino, Lui si gira 

verso di loro e pone la domanda decisiva: «Che cosa cercate?» 

(v. 38). Gesù appare nei Vangeli come un esperto del cuore 

umano. In quel momento aveva incontrato due giovani in 

ricerca, sanamente inquieti. In effetti, che giovinezza è una 
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giovinezza soddisfatta, senza una domanda di senso? I 

giovani che non cercano nulla non sono giovani, sono in 

pensione, sono invecchiati prima del tempo. E’ triste vedere 

giovani in pensione … E Gesù, attraverso tutto il Vangelo, in 

tutti gli incontri che gli capitano lungo la strada, appare come 

un “incendiario” dei cuori. Da qui quella sua domanda che 

cerca di far emergere il desiderio di vita e di felicità che ogni 

giovane si porta dentro: “che cosa cerchi?”. Anche io vorrei 

oggi domandare ai giovani che sono qui in piazza e a quelli 

che ascoltano per i media: “Tu, che sei giovane, che cosa 

cerchi? Che cosa cerchi nel tuo cuore?”. 

La vocazione di Giovanni e di Andrea parte così: è l’inizio di 

un’amicizia con Gesù talmente forte da imporre una 

comunanza di vita e di passioni con Lui. I due discepoli 

cominciano a stare con Gesù e subito si trasformano in 

missionari, perché quando finisce l’incontro non tornano a 

casa tranquilli: tant’è vero che i loro rispettivi fratelli – Simone 

e Giacomo – vengono presto coinvolti nella sequela. Sono 

andati da loro e hanno detto: “Abbiamo trovato il Messia, 

abbiamo trovato un grande profeta”: danno la notizia. Sono 

missionari di quell’incontro. Fu un incontro così toccante, così 

felice che i discepoli ricorderanno per sempre quel giorno che 

illuminò e orientò la loro giovinezza. 

Come si scopre la propria vocazione in questo mondo? La si 

può scoprire in tanti modi, ma questa pagina di Vangelo ci 

dice che il primo indicatore è la gioia dell’incontro con Gesù. 

Matrimonio, vita consacrata, sacerdozio: ogni vocazione vera 

inizia con un incontro con Gesù che ci dona una gioia e una 
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speranza nuova; e ci conduce, anche attraverso prove e 

difficoltà, a un incontro sempre più pieno, cresce, 

quell’incontro, più grande, l’incontro con Lui e alla pienezza 

della gioia. 

Il Signore non vuole uomini e donne che camminano dietro a 

Lui di malavoglia, senza avere nel cuore il vento della letizia. 

Voi, che siete in piazza, vi domando – ognuno risponda a se 

stesso - voi avete nel cuore il vento della letizia? Ognuno si 

chieda: “Io ho dentro di me, nel cuore, il vento della letizia?”. 

Gesù vuole persone che hanno sperimentato che stare con Lui 

dona una felicità immensa, che si può rinnovare ogni giorno 

della vita. Un discepolo del Regno di Dio che non sia gioioso 

non evangelizza questo mondo, è uno triste. Si diventa 

predicatori di Gesù non affinando le armi della retorica: tu 

puoi parlare, parlare, parlare ma se non c’è un’altra cosa … 

Come si diventa predicatori di Gesù? Custodendo negli occhi 

il luccichio della vera felicità. Vediamo tanti cristiani, anche 

tra noi, che con gli occhi ti trasmettono la gioia della fede: con 

gli occhi! 

Per questo motivo il cristiano – come la Vergine Maria – 

custodisce la fiamma del suo innamoramento: innamorati di 

Gesù. Certo, ci sono prove nella vita, ci sono momenti in cui 

bisogna andare avanti nonostante il freddo e i venti contrari, 

nonostante tante amarezze. Però i cristiani conoscono la strada 

che conduce a quel sacro fuoco che li ha accesi una volta per 

sempre. 

Ma per favore, mi raccomando: non diamo retta alle persone 

deluse e infelici; non ascoltiamo chi raccomanda cinicamente 
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di non coltivare speranze nella vita; non fidiamoci di chi 

spegne sul nascere ogni entusiasmo dicendo che nessuna 

impresa vale il sacrificio di tutta una vita; non ascoltiamo i 

“vecchi” di cuore che soffocano l’euforia giovanile. Andiamo 

dai vecchi che hanno gli occhi brillanti di speranza! 

Coltiviamo invece sane utopie: Dio ci vuole capaci di sognare 

come Lui e con Lui, mentre camminiamo ben attenti alla 

realtà. Sognare un mondo diverso. E se un sogno si spegne, 

tornare a sognarlo di nuovo, attingendo con speranza alla 

memoria delle origini, a quelle braci che, forse dopo una vita 

non tanto buona, sono nascoste sotto le ceneri del primo 

incontro con Gesù. 

Ecco dunque una dinamica fondamentale della vita cristiana: 

ricordarsi di Gesù. Paolo diceva al suo discepolo: «Ricordati 

di Gesù Cristo» (2Tm 2,8); questo il consiglio del grande San 

Paolo: «Ricordati di Gesù Cristo». Ricordarsi di Gesù, del 

fuoco d’amore con cui un giorno abbiamo concepito la nostra 

vita come un progetto di bene, e ravvivare con questa fiamma 

la nostra speranza. 

 

PREGHIERA CORALE 

«Piena di grazia» tu sei, Maria, colma dell'amore divino dal 

primo istante della tua esistenza [...]. Nella tua Immacolata 

Concezione rifulge la vocazione dei discepoli di Cristo, 

chiamati a diventare, con la sua grazia «santi e immacolati 

nell'amore» (Ef. 1, 4). [...]. «Piena di grazia» tu sei, Maria, che 

accogliendo con il tuo «sì» i progetti del Creatore, ci hai aperto 

la strada della salvezza. Alla tua scuola, insegna a pronunciare 
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anche a noi il nostro «sì» alla volontà del Signore. Un «sì» che 

si unisce al tuo «sì» senza riserve e senza ombre, di cui il Padre 

celeste ha voluto aver bisogno per generare l'Uomo nuovo, il 

Cristo, unico Salvatore del mondo e della storia. Dacci il 

coraggio di dire «no» agli inganni del potere, del denaro, del 

piacere; ai guadagni disonesti, alla corruzione e all'ipocrisia, 

all'egoismo e alla violenza. «No» al maligno, principe 

ingannatore di questo mondo. «Sì» a Cristo, che distrugge la 

potenza del male con l'onnipotenza dell'amore. [...]. Mostrati 

madre e vigile custode per l'Italia e per l'Europa, affinché dalle 

antiche radici cristiane sappiano i popoli trarre nuova linfa per 

costruire il loro presente e il loro futuro. Mostrati provvida e 

misericordiosa per il mondo intero [...]. Mostrati Madre 

specialmente per quanti ne hanno maggiormente bisogno: per 

gl'indifesi, per gli emarginati e gli esclusi, per le vittime di una 

società che troppo spesso sacrifica l'uomo ad altri scopi e 

interessi. Mostrati madre di tutti, o Maria, e donaci Cristo, la 

speranza del mondo 

  

(Benedetto XVI) 

PADRE NOSTRO 

CANTO DEL TOTA PULCHRA 

Durante il canto, si incensa l’immagine della Beata Vergine Maria. 

 

ORAZIONE 

BENEDIZIONE 
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7 dicembre 
Maria, Madre della Speranza 

 

Saluto e introduzione del celebrante 

 

Inno 

LETTURA BIBLICA 

Lettore: Dal vangelo di Giovanni                           (19,25-27) 

  
25 In quell'ora, stavano presso la croce di Gesù sua madre, 

la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di 

Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei 

il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il 

tuo figlio! ». 27 Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». 

E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 

 

MAGISTERO DELLA CHIESA 

Lettore: Dalla Catechesi del mercoledì di Papa Francesco del 

10 maggio 2017 

Nel nostro itinerario di catechesi sulla speranza cristiana, oggi 

guardiamo a Maria, Madre della speranza. Maria ha 

attraversato più di una notte nel suo cammino di madre. Fin 

dal primo apparire nella storia dei vangeli, la sua figura si 

staglia come se fosse il personaggio di un dramma. Non era 

semplice rispondere con un “sì” all’invito dell’angelo: eppure 

lei, donna ancora nel fiore della giovinezza, risponde con 

coraggio, nonostante nulla sapesse del destino che 

l’attendeva. Maria in quell’istante ci appare come una delle 
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tante madri del nostro mondo, coraggiose fino all’estremo 

quando si tratta di accogliere nel proprio grembo la storia di 

un nuovo uomo che nasce. 

Quel “sì” è il primo passo di una lunga lista di obbedienze – 

lunga lista di obbedienze! – che accompagneranno il suo 

itinerario di madre. Così Maria appare nei vangeli come una 

donna silenziosa, che spesso non comprende tutto quello che 

le accade intorno, ma che medita ogni parola e ogni 

avvenimento nel suo cuore. 

In questa disposizione c’è un ritaglio bellissimo della 

psicologia di Maria: non è una donna che si deprime davanti 

alle incertezze della vita, specialmente quando nulla sembra 

andare per il verso giusto. Non è nemmeno una donna che 

protesta con violenza, che inveisce contro il destino della vita 

che ci rivela spesso un volto ostile. È invece una donna che 

ascolta: non dimenticatevi che c’è sempre un grande rapporto 

tra la speranza e l’ascolto, e Maria è una donna che ascolta. 

Maria accoglie l’esistenza così come essa si consegna a noi, con 

i suoi giorni felici, ma anche con le sue tragedie che mai 

vorremmo avere incrociato. Fino alla notte suprema di Maria, 

quando il suo Figlio è inchiodato al legno della croce. 

Fino a quel giorno, Maria era quasi sparita dalla trama dei 

vangeli: gli scrittori sacri lasciano intendere questo lento 

eclissarsi della sua presenza, il suo rimanere muta davanti al 

mistero di un Figlio che obbedisce al Padre. Però Maria 

riappare proprio nel momento cruciale: quando buona parte 

degli amici si sono dileguati a motivo della paura. Le madri 

non tradiscono, e in quell’istante, ai piedi della croce, nessuno 
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di noi può dire quale sia stata la passione più crudele: se quella 

di un uomo innocente che muore sul patibolo della croce, o 

l’agonia di una madre che accompagna gli ultimi istanti della 

vita di suo figlio. I vangeli sono laconici, ed estremamente 

discreti. Registrano con un semplice verbo la presenza della 

Madre: lei “stava” (Gv 19,25), Lei stava. Nulla dicono della sua 

reazione: se piangesse, se non piangesse … nulla; nemmeno 

una pennellata per descrivere il suo dolore: su questi dettagli 

si sarebbe poi avventata l’immaginazione di poeti e di pittori 

regalandoci immagini che sono entrate nella storia dell’arte e 

della letteratura. Ma i vangeli soltanto dicono: lei “stava”. 

Stava lì, nel più brutto momento, nel momento più crudele, e 

soffriva con il figlio. “Stava”. 

Maria “stava”, semplicemente era lì. Eccola nuovamente, la 

giovane donna di Nazareth, ormai ingrigita nei capelli per il 

passare degli anni, ancora alle prese con un Dio che deve 

essere solo abbracciato, e con una vita che è giunta alla soglia 

del buio più fitto. Maria “stava” nel buio più fitto, ma “stava”. 

Non se ne è andata. Maria è lì, fedelmente presente, ogni volta 

che c’è da tenere una candela accesa in un luogo di foschia e 

di nebbie. Nemmeno lei conosce il destino di risurrezione che 

suo Figlio stava in quell’istante aprendo per tutti noi uomini: 

è lì per fedeltà al piano di Dio di cui si è proclamata serva nel 

primo giorno della sua vocazione, ma anche a causa del suo 

istinto di madre che semplicemente soffre, ogni volta che c’è 

un figlio che attraversa una passione. Le sofferenze delle 

madri: tutti noi abbiamo conosciuto donne forti, che hanno 

affrontato tante sofferenze dei figli! 
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La ritroveremo nel primo giorno della Chiesa, lei, madre di 

speranza, in mezzo a quella comunità di discepoli così fragili: 

uno aveva rinnegato, molti erano fuggiti, tutti avevano avuto 

paura (cfr At 1,14). Ma lei semplicemente stava lì, nel più 

normale dei modi, come se fosse una cosa del tutto naturale: 

nella prima Chiesa avvolta dalla luce della Risurrezione, ma 

anche dai tremori dei primi passi che doveva compiere nel 

mondo. 

Per questo tutti noi la amiamo come Madre. Non siamo orfani: 

abbiamo una Madre in cielo, che è la Santa Madre di Dio. 

Perché ci insegna la virtù dell’attesa, anche quando tutto 

appare privo di senso: lei sempre fiduciosa nel mistero di Dio, 

anche quando Lui sembra eclissarsi per colpa del male del 

mondo. Nei momenti di difficoltà, Maria, la Madre che Gesù 

ha regalato a tutti noi, possa sempre sostenere i nostri passi, 

possa sempre dire al nostro cuore: “Alzati! Guarda avanti, 

guarda l’orizzonte”, perché Lei è Madre di speranza. Grazie. 

PREGHIERA CORALE 

Ave Maria, Madre di ogni nostro desiderio di felicità. Tu sei la 

terra che dice sì alla vita. Tu sei l’umanità che da il suo 

consenso a Dio. Tu sei la nuova Eva e la madre dei viventi. Tu 

sei la fede che accoglie l’imprevedibile, ascolta lo Spirito 

creatore e si meraviglia. Tu sei la Madre delle oscurità della 

fede, che custodisce tutti gli avvenimenti nel suo cuore, 

indaga e medita tutti i nostri «perché?» e si fida dell’avvenire 

di Dio, suo Signore. Ave Maria, Madre di tutte le nostre 

sofferenze. Tu sei la donna ritta ai piedi dell’uomo crocifisso, 

tu sei la madre di tutti quelli che piangono l’innocente 
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massacrato e il prigioniero torturato. Ave Maria, Madre di 

tutte le nostre speranze. Tu sei la stella radiosa di un popolo 

in cammino verso Dio. Tu sei l’annuncio dell’umanità 

trasfigurata, tu sei la riuscita della creazione che Dio ha fatto 

per la sua eternità.                                                                               

                                                                                   (M. Hubaut) 

PADRE NOSTRO 

CANTO DEL TOTA PULCHRA 

Durante il canto, si incensa l’immagine della Beata Vergine Maria. 

 

ORAZIONE 

 

BENEDIZIONE 
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